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Vivo e lavoro a Cesena, dipingo e faccio mosaici. 
Appassionata d’ arte, ne avrei fatto una professione, non potendo, ho seguito le mostre 
e ho visitato i musei principali del mondo per ammirare i quadri più celebri e vedere da 
vicino le pennellate dei pittori più famosi. Ho seguito corsi di pittura e di mosaico.
Ho sempre raccolto e conservato oggetti fatti di materiali diversi anche se rotti, perché 
ognuno di essi aveva un suo vissuto e trasmetteva delle informazioni sul passato e delle 
emozioni  più o meno forti. Ad essi si sono aggiunti sassi, vetri, laterizi lavorati dal mare, 
cercati o semplicemente trovati durante i viaggi sulle mille coste di questa nostra Italia  
nelle vacanze estive con le mie figlie e all’estero in terre lontanissime in cui non avrei mai 
pensato di mettere piede per seguire e conoscere i luoghi dove per studio, per lavoro 
e per scelta di vita loro decidevano di trasferirsi. Invece di catalogare ordinatamente e 
trascrivere verbalmente quello che avevo intuito e provato ho preferito creare altro: un 
manufatto  più complesso misto a mosaico che potesse essere letto autonomamente 
secondo le esperienze, il vissuto e l’interpretazione di chi ne fruisse di volta in volta.
Ho spesso ritirato dai marmisti scarti di produzione con forme, colori, spessori e 
dimensioni diversificati. Ne ho tagliati alcuni con la martellina e la varia durezza dei 
materiali mi affascinava al punto di osservare le scintille che a volte si sprigionavano 
e nello stesso tempo mi obbligavano a fare delle scelte come quella di ,lasciare il 
granito e l’ossidiana in  pezzi grandi dalle forme irregolari e diversificate e ridurre a 
tessere di mosaico i marmi più duttili. Mi sono lasciata guidare dalla fantasia  nell’ 
assemblarli  usando materiale di recupero anche per le basi e l’effetto finale è stato per 
me soddisfacente e gratificante.

Ho partecipato a diverse mostre a Cesena e fuori tra cui le più recenti:
฀	 Forlì Fiera: Contemporanea, novembre 2006 e 2007
฀	 Forlì Fiera: Vernice Art Fair, marzo 2007
฀	 Day Hospital Oncologico, Ospedale Bufalini di Cesena: mostra personale nella rassegna 

“ARTE E SOLIDARIETÀ”, 20 febbraio-20 aprile 2007
฀	 Ex Pescheria, Cesena: mostra collettiva “che cosa è che cambierà su questa terra 

stanca”, omaggio a Renato Serra, 4 - 19 ottobre 2008
฀	 Ex Pescheria, Cesena  “Fabrizio de Andrè, canzoni fotografate”, aprile 2009
฀	 Galleria ADARC, Cesena: personale di pittura, 28 febbraio-17 marzo 2010
฀	 Laboratorio Unificato, Pievesistina Cesena: esposizione di mosaici, personale marzo – 

settembre 2010
฀	 Borsino della Cassa di Risparmio di Cesena: concorso di pittura “ la donna e il lavoro” 

febbraio 2010, vincitrice del secondo premio
฀	 Palazzo del Comune, Speyer (gemellata con Ravenna): mostra d’arte collettiva in 

occasione dei mercatini di natale, dicembre 2009 e 2010
฀	 Ex Pescheria, Cesena: mostra collettiva “dipingiamo... Federico Fellini”, 19 marzo – 10 

aprile 2011
฀	 Palazzo del Capitano, Cesena: mostra personale di pittura, in occasione della 

manifestazione conclusiva del percorso Fidapa sull’educazione al rispetto nelle scuole, 
maggio 2011

฀	 Ex Pescheria, Cesena: mostra collettiva “modalità espressive nell’ attualità dell’ arte a 
Cesena”, 7 – 22 maggio 2011

฀	 Dodecaureo Gallery, Rimini: mostra collettiva “Cose di mare”, 17-30 settembre 2011
฀	 Dubai Mall, Dubai UAE: concorso di pittura  “Women of heart”, 6-15 ottobre 2011
฀	 Galleria comunale” Leonardo da Vinci”, Cesenatico: concorso del collettivo artisti,  

Febbraio 2010, 2011, 2012

Elvira Riviezzo



IL RICHIAMO DELLA NATURA
di Silvia Arfelli

Se c’è un filo conduttore che sta alla base della tensione creativa di un’artista come Elvira 
Riviezzo, questo è certamente il richiamo della natura. Una natura sentita, ricercata, provo-
cata quasi nelle forme e nei colori dei suoi mosaici, frammenti di pietre, vetri, conchiglie che 
sono soprattutto frammenti di vita: la pietra pomice delle Lipari, le conchiglie dell’Algarve, 
i sassi della Sardegna. Un’attenzione al materiale naturale, ai fossili lavorati dal tempo e 
alla loro eterna energia, che si rinnova e si mescola a quella dell’artista che individua quei 
reperti non come oggetti, ma come pezzi di vita, ancora intrisi di quel valore cosmico che 
la natura stessa ha attribuito loro. Frammenti, appunto, così come frammenti sono quei 
lunghi attimi trascorsi con gli “occhi a terra”, come l’artista stessa ha addirittura scritto in 
una delle sue opere, a recuperare quel rapporto vitale con un vetro levigato dal mare o 
con una pietra colorata dalla terra, che per la Riviezzo rappresenta soprattutto l’incipit per 
rinnovare il rapporto con se stessa, con la propria vitalità.

Mosaico significa “opera paziente degna delle Muse”, grazie all’abitudine degli antichi ro-
mani di costruire nei giardini delle domus grotte e anfratti dedicati alle Ninfe e alle Muse, 
decorandone le pareti con sassi e conchiglie. Per un’artista contemporanea, di formazione 
ravennate, cresciuta con gli occhi intrisi dall’oro dei bizantini, i richiami ed i rimandi rischia-
no di essere fin troppo semplici e scontati. Elvira Riviezzo invece, del mosaico storico 
conserva solo il fascino eterno ed innegabile del materiale; per il resto, a parte qualche ba-
gliore dorato che, assieme alla forma, attribuisce spessore ed originalità ad alcune opere, 
l’artista è figlia del suo tempo, di quel Novecento che ha segnato una rinascita del mosaico 
attraverso il frazionamento del colore ereditati dall’Impressionismo e dal Divisionismo, at-
traverso la semplificazione della forma e la netta scansione cromatica derivati dall’Espres-
sionismo e dall’Astrattismo, ma soprattutto grazie al rilancio operato dal  Liberty e dall’Art 
Decò che lo riscatteranno dal ruolo di arte secondaria, che verrà praticata anche da Klimt 
e da Gaudì. 

Ma Elvira Riviezzo, nei propri mosaici che passano dalle foglie ai reperti, alle forme fitomor-
fe, dai cocci del ‘500 alle conchiglie, dai fossili di selce alle tessere in marmo reperite dagli 
artigiani, dall’inserimento di oggettini diversi all’utilizzo degli specchi (“Il tempo è  specchio 
dell’eternità”, diceva Diogene di Sinope) ha spinto la propria pratica oltre la formazione 
contemporanea, sottolineando un aspetto che è moderno e sociale al tempo stesso, quel-
lo di un’arte che sfocia nel riciclo creativo. Con una sensibilità e una consapevolezza che 
si rinnovano, l’artista attribuisce una dignità artistica a materiali cui lo scorrere di un tempo 
lentissimo e spesso lunghissimo,  ha mutato forma; li raccoglie dal mare e dalla terra e li in-
serisce spesso interi, come i cocci e le suppellettili, reperti di ceramiche artistiche derivanti 
dalle fornaci  cesenati, o le tessere di granito, di pietra serena, gli inserimenti di travertino 
anche dipinto. Ne nascono opere modernissime, che si mantengono però in linea con 
una tradizione figurativa antica e ricca di simboli: i pesci, ad esempio, ispirati ad un’antica 
stampa cinese;  i richiami mitologici, con il tema dell’Airone che uccide il serpente come 
nel pavimento musivo di San Marco a Venezia. Altre volte sono già a materiali a racchiudere 
l’idea, come il piatto rotto che rammenta un profilo umano o il sasso di fiume che ricorda 
le sembianze di una testa d’agnello.

La presenza costante e spesso preponderante della natura la si ritrova anche nelle ope-
re pittoriche: le case sul fiume nascoste dal canneto o quelle in collina, protette da una 
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coltre di vegetazione, i papaveri, gli iris, le betulle, l’albero di mimosa: tutto concorre 
ad esaltare un protagonismo della natura ma anche ad assecondare la necessità di 
raccontarsi, di fissare quei momenti in un campionario esistenziale in cui il cespuglio 
di lavanda o il giardino in fiore rappresentano un attimo di eternità, frammenti di vita, 
appunto, esattamente come le  tessere del mosaico. Una vita in cui anche un cam-
po incolto rivendica una sua bellezza, o in cui anche in una palude può nascere un 
fiore: l’iconografia apparentemente serena di Elvira Riviezzo  è filtrata soprattutto da 
un’attenta osservazione, da una pittura che riflette la realtà attraverso una vasta scala 
cromatica dai toni spesso morbidi e dalle sfumature intense che si alternano a volte ad 
una tavolozza più netta. Lontano da qualsiasi descrittivismo, l’artista appare attratta dai 
riverberi delle luci, vibranti di quel silenzio poetico che pare essere alla base del suo fare 
artistico. Se i fiori tripudiano di colori e di suggestioni segrete, nelle profondità dei cieli, 
nelle acque calme, nelle liquide trasparenze di un tramonto sul mare, si traducono in 
valori luministici lirici e riflettenti. Proprio come gli specchi dei suoi mosaici.  


